
della in teg r i la  de l l’ im pero ,  manifestando la spe ranza  che avrem m o ap 
profittato della occasione ili concorrere col fa t to  proprio  a stabilire  la  
condii io i n  fu tu r a  della p a tr ia .

Consta in vece dal r a p p o r to  23 g iu g n o  decorso  dei cittadini Giu
seppe Calucci e Lodovico Pasini (docum ento  Fi. XIX inseri to  in ques ta  
Raccolta), che il m in is tro  cav. de Brtick. escludeva sin dal pr incipio il 
nostro concorso nel determ inare  le istituzioni di ques te  provincie ed i 
loro rappor t i  co l l ' im p e ro ,  poiché aveva già ap p ro n ta to  egli stesso un 
progetto di S ta tu to ,  e ne d ich iarava  im m utabili  le basi fondam entali ,  
sottraendolo cosi ad ogni discussione.

Consta ino ltre :
1. Che quel p ro g e t to  di S ta tu to  non presen tava suflìcienti g u a re n t i

gie ai nostr i  d ir i t t i ,  ai nostr i  in te ressi ,  alla n o s tra  dignità  nazionale ; 
segnatamente perché  la tra t taz ione  di tulli gli affari che costituiscono 
la vera vita politica ed economica della nazione, e ra  po r ta ta  a Vienna, 
e presso un P ar lam en to ,  ove i nos tr i  depu ta li  sa rebbero  sta ti  chiamali a 
votare sop ra  proposte  e d ie tro  discussioni in lingua che non conoscono;

2. Che anche quel p roge t to  poteva da l l’ im pera to re  essere tota lmente 
d isapprovalo ,  o essenzialm ente a l te r a lo ;

5. Che le is t i tuz ion i in quel p ro g e t to  s tab il i te ,  non e rano  at tuabili  
se non dopo il te rm ine  della guerra  e dopo ass icura ta  la pace d e i r / ta l ia  
t  dell’ E u r o p a ;  di modo ch e ,  in luogo di essere concessioni effettive,  si 
riduceyauo a m ere  promesse  d ' i s t i tu z io n i  fu tu re ,  a tem po indeterm inato  
ed incerto ;

i .  Che in f ra l tan ln  sarebbesi a s so g g e t ta la  Venezia, come ogni a l tra  
parte delle provincie ita liane, al governo  militare.

Ciò quan to  alle condizioni polit iche p ropos te  p e r  le provincie lom 
bardo-venete. R ispetto  poi ai patti par t ico la r i  di resa p e r  la città  di Ve
nezia, contenuti  nel foglio 23  g iugno  decorso  del cav. de B ruck , osser
veremo in genera le  che, bene considerati ,  lungi dal p resen ta re  concessioni 
favorevoli, si r isolvono tu tt i  in a l t re t tan te  punizioni.

In part ico la re  poi n o te re m o :
I. Molti pa t r im ouii  di Veneziani e di es teri (pii d im oranti  sono og- 

giinai (piasi per  in te ro  costitui ti di ca r ta  m onetala ,  e di crediti verso io 
»lato. La p ropos ta  di r id u r re  il valore della carta  m onetata  a 2 /3 ,  del 
nominale, e quello dei crediti  alla m età ,  po r te rebbe  la rovina di questi 
patrimouii, anche perchè alle perd ile  di 1/3 sul valore della ca r ta ,  c di 
1/2 su quello dei credili ,  si ag g iu n g e reb b e ro  le perdite  u lte r io ri ,  che 
eziandio su questi  valori r ido tt i  por terebbe il na tu ra le  d isaggio .  E quando 
si rifletta che la ca r ta  m oneta ta  del Comune finora in circolazione, e che 
»• Irova tu tta  in Venezia, ascende a IG milioni, e che il d eb i to  pubblico 
'e r s o  i p r iva l i  ci t tadini im p o r ta  circa t 9  milioni, si deduce con fàcile 
calcolo che verrebbero  d ’ un colpo annullat i circa 15 milioni di valori. 
Onesto annullam ento  po trebbe  in qualche modo giustificarsi, se l 'am m or
tizzazione della ca r ia  e il pagam ento  del debito fossero assunti  da l l’ Au
stria, o almeno r ipar t i tone  il peso sulle provincie del regno .  Ma in vere 
vuoisi che l ’am m ortizzaz ione della car ta  e il pagam ento  del debito  slienò
* carico esclusivo del comune di Venezia : di modo che, m entre  da un
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